Azione liturgica del Venerdì Santo

Intervento del Vescovo Antonio Di Donna, Cattedrale di Acerra 14 aprile 2017

Il giorno delle consegne

C’è un verbo, che ritorna molto spesso nel lungo racconto della Passione del Signore: è il verbo consegnare. La storia della Passione del Signore sembra una storia di consegne. 
In particolare sono tre. 
Il Padre consegna il Figlio. Anzitutto il Padre, Dio, consegna il Figlio, nel senso che lo dà agli uomini, lo abbandona: “Dio ha tanto amato il mondo da dare”, consegnare “il suo Figlio”; per quanto sia duro ammetterlo, è così: il Padre consegna il Figlio nelle mani degli uomini.

Il grido del Salmo 21 lo dice molto bene: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Non è più il Padre, ma sono i suoi avversari a disporre di Gesù. 
Chi si pone al servizio di Dio e degli altri, si scontra inevitabilmente con il mistero di iniquità, con l’opposizione e il rifiuto di chi pensa solo all’affermazione di sé; è il destino riservato ai “giusti”, ai martiri, in un mondo inquinato dalla violenza. 

Il Padre, dunque, consegna il Figlio. C’è un grande dipinto a Firenze, di un autore del Rinascimento, Masaccio, che illustra molto bene questa consegna: al di sopra della Croce del Figlio, c’è il Padre con le braccia allargate, poggiate sulla Croce del Figlio; a dire che il Padre consegna il Figlio.
La consegna del traditore. C’è poi una seconda consegna, la consegna del traditore. Giuda consegna Gesù: “Quanto volete darmi, perché io ve lo consegni?”. Giuda – quanto si è scritto e si è detto su di lui – è il rappresentante di quell’Israele infedele che rifiuta e rigetta il Messia; ma è anche figura simbolo di chiunque, che ha aderito a Gesù nella fede e poi abbandona la via della sequela per calcolo meschino, per ambizione delusa, per altra militanza più redditizia.

Gesù consegna se stesso. Ma c’è una terza consegna, quella decisiva: non solo il Padre consegna il Figlio; non solo Giuda consegna Gesù; ma in tutta la sua vicenda dolorosa, Gesù non appare come un oggetto passivo, uno zimbello. Egli è protagonista, consapevole, libero; Lui stesso consegna se stesso, si consegna liberamente alla sua Passione, come diciamo nella preghiera eucaristica: “Offrendosi liberamente alla sua Passione”; o come dicono le parole sul pane: “Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”; offerto in sacrificio. 
Dobbiamo riconoscere che la parola sacrificio oggi è fuori moda: viviamo in un tempo che tende ad eliminare il sacrificio nella vita; cinquant’anni fa dire che “la vita richiede sacrifici” era un’espressione condivisa da tutti; oggi non è più così.

Eppure, proprio questa società che stenta a parlare di sacrificio, i sacrifici li fa fare ad altri, ai più deboli, e così sacrifica posti di lavoro, sacrifica i migranti, sacrifica i poveri. 
Non parliamo oggi di sacrificio ma di “sacrificarsi per”, di “dare la vita per”. La grande verità della Passione del Signore, la grande verità del Venerdì Santo, sta in quelle due, tre parole del Vangelo: “Non c’è amore più grande di questo, che dare la vita per quelli che si amano”; e “se il chicco di grano non muore non porta frutto”; o ancora: “Chi perde la vita per me e per il Vangelo la ritrova”.

Gesù si consegna, si consegna a noi. E’ la consegna decisiva: non solo il Padre consegna il Figlio; non solo Giuda consegna Gesù; ma Gesù si consegna a noi ogni giorno, nel suo corpo spezzato e nel suo sangue versato. 

Ma forse, c’è una quarta consegna: il Signore attende una quarta consegna, attende che anche noi ci consegniamo a Lui e ai fratelli.

Dalla registrazione

